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RICERCHE GEOLOGICO-PETROGRAFICHE SULLE

VULCANITI PALEOZOTCHE DEL TRE:-JTINO SUDORIENTALE

Da una diecina di anni è in corso lo studio, da parte del perso·
-naie dell 'Istituto di Geologia e Mineralogia dell 'Università di Ferrara,
-delle vulcaniti paleozoiehe appartenenti al famoso c piastrone porfirico
..atesino ~ le quali affiorano largamente nelle zone circostanti alla bor·
gala di Cavalese, costituendo buona parte dei monti compresi tra la
Valle dell'Adige e quelJa dell'Avisio, e l'imponente Catena di Lagorai.

Il convegno tenutosi recentemente nel Trentina ad iniziativa

-<Iclla Geologische Vereilligung [21] e dedicato essenzialmente all'esame

-della serie porfirica in questione, ha offerto l'occasione per un amiche·

vole e proficuo scambio di vedute tra gli studiosi italiani e stranieri

·che si occupano di questo interessante argomento ed ha richiamato l 'al-

-tenzione sulla discussione in corso circa la natura e l'origine dei vari

o(llementi che costituiscono il complesso porririco atesino, e dei rapporti

intcrcorrenti tra gli elementi medesimi [3, 4, 24J. indicando l'oppor.

"'tunità di uno studio più approfondito e di una revisione cd adegua
mento delle ricerche anche a quelle parti del territorio di affioramento
-dei porfidi che era già stato oggetto di ricerche in passato [l, 2, 8, 9,
JO, 14, 15,23,25,26,27,31,33,3-1].

Tale studio è in opera da parte nostra, come si diceva, da una die

-(lina di anni, ma ancora è ben lungi dalI'essere compiuto.
Tuttavia è sembrat.o opportuno, in occasionc di questo convegno

-dcdicato alla diffcrenziazione delle vulcaniti nel bacino del Mediter

raneo, dare qualche notizia riassuntiva sulle parti del nostro lavoro che

:si possono ritenere concluse, e anticipare qualche notizia di carattere
preliminare sulle ricerche in corso, che hanno già fornito qualche ri·

.sultato abbastanza interessante.
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Porfldi di S. Leonardo (Pietra.lba).

Sull'altopiano compreso tra la Valle dell'Adige-Isarco e la Val di
Fiemme, presso il salltuario di Pietralba (ll'clJsenstein) e più precisa
mente in corrispondenza del dosso dì S. Leonardo, affiora una facies
particolare dei c porfidi quarziferi:t atesini.

Si tratta indubbiamente di rocce appartenenti alle colate superiori
del complesso porfirico, ossia ai cosidetti c porridi di Lagorai:t.

Ciò è dimostrato, oltre che dai caratteri pctrografici della roccia e
dallll loro fessurazione, anche dal fatto che i porfidi di S. Leonardo sono
immediatamClltl' sottostanti alle Arcnarie di Val Gardena (Permiano
medio-inferiore) che affiorano largamente, COli begli esempi di stratifi
cUlonc incrociata, sul ripiano del Santuario di Pietralba.

I porfidi di S. Leonardo macroscopicamt>nte hanno caratteristiche
un po' particolari. li loro 'colore nelle piaghe più fresche si aggira sui
toni rosso-violacei, il che è dovuto alla presenza di ossidi di ferro. Nelle
pIaghe alten\tc la roccia si shianca notevolmente, a causa della mag
gior diffusione dclle sostanze caolinichc.

Come nella maggior parte delle masse porfiriche fino ad oggi de
scritte delle Alpi Orientali, la struttura porririea è assai evidcnte,
poichè da una massa di fondo in apparenza felsilica si staccano fenocri
stalli di quarzo e di ortoclasio di dimensioni notevoli. Gli idiomorfi
cristalli di ortoclasio possono raggiungere anche i due o tre eentrimctri
di lunghezza; il loro abito è in genere tahulare, con piani di sfaldatura
molto evidenti, lungo i quali si può notare una lucentezza madreper
lacea. Di poco più piccole sono lc dimensioni dei fenocristalli di quarzo.

Del porfido di S. Leonardo è stata eseguita pure una analisi chi
mica la quale ha riyelato una composizione intermedia tra que1Ja dei
magmi leucogranitiei (tipo yosemitgranitico) e i magmi granitici (tipo
adameUitico).

Conca. di Ca.va.lese.

Nella conca di Ctl\'alese in Val di Fiemme ha grande estensione il
complesso c violetto ~ della serie effusiva del c piastrone porfirico ate
sino~. Un dettagliato esame geologico e petrografico delle formazioni
ha dimostrato che tale (.'omplesso Don comprende solamente i eosidetti
c porfidi violetti» associati ai loro tufi come fino a pochi anni fa si



RlCgI\OHt: OEOLO01CO-I'ETllOORA",CHE >lUI.LE VUI_CANITI ECC. 381

riteneva, ma anche le porfiriti plagioelasiche di Salanzada e i tufi re·
lativi, e inoltre uoa serie conglomeratica ad elementi misti di c porfidi
violetti~, porfiriti plagioelasiehe di Salanzada e c porfidi quarziferi di
Lagorai~, che apparentemente deriva dallo smantellamento della serie
porfirica prima del depositarsi delle c Arenarie di Val Gardena:t del
Permiano medio-inferiore.

Gli studi chimico e petrografico, compiuti rispettivamente da A,
VE....TURtX! e D. ROSSI, hanno pennesso di dare definizioni petrogra
fiche più esatte dei vari tipi effusivi.

I porfidi violetti hanno una massa di fondo micro.criptoeristallina,
a plagioclasi, ortoelasio e quarzo, e Cenocristalli piuttosto sviluppati di
plagioclasi in prevalenza, con 18% di An, e di pochissimo quarzo par
zialmente riassorbito. Sono pur(' pl'~senti rari individui di pirosseno
rombieo completamente trasformati in bastite,

La composizione chimica dei porridi violetti si an'icina a quella
del tipo larvikitico dei magmi essexitico-dioritici,

Le porfiriti plagioclasiehe di Salan7.ada sono costituite in generale
da una massa fondamentale petl'oselciosa, cosparsa di microliti plugio·
clasici e granuletti di ortoclasio.. I plagioelasi, corrispondenti a miscele
COIl contenuto in An del 32%, e l'ortoelasio sono i soli rappresentanti
dei fCllocristalii e si trovano generalmente in associazione pertitica; i.n
molte sezioni sottili si riconosce anche l'originaria presenza di pirosselli
rombici, ora completamente trasformati in sel'pentino.

Le porfiriti plagioelasiehe hanno rivelato una composizione chimica
vicino al tipo maenaitico dei magmi sienitici sodiei,

f c porfidi di [..agorai :t mostrano al microscopio una struttura par
-ticolarc, eterogenea, data dall'abbondanza di frammcnti di quarzo, di
plagioclasi con contenuto in Ali intorno al 13% e di raro ortoclasio:
ciò fa sospettare cht" rappresentino una formazione dt"1 tipo delle
igllimbriti,

J.Ja composizione chimica dei c J)Qrfidi di Lagorai:t rientra in
quella dei magmi trondhjemitici.

Le porfiriti plagioclasiche sono più recenti dei c J)Qrfidi violetti ~

è ambedue queste Cormuiolli eruttive SODO più antiehe dei c porridi
quarziCeri di Lagorai:t.

Il complesso dci t: porfidi violetti:t, delle porfiriti plagioclasiche
<li Snlanzada e de'i materiali piroclastici e clastici relativi, costituisce
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una «carapa,ce), ellittica che emerge attraversnndo i c porfidi qunrzi
feri), delle colate e depositi ignimbritici di Lagorai, più recenti.

11 contatto fra c carapace _ e c porfidi di Lagorai _ circostanti, av
viene di regola per piani subverticali o inclinati verso l'esterno che. in
corrispondenza della nuova c linea del Corou.G _ presso Ca\·alese e pro
babilmente aneil(' ti sud del dosso boscoso detto c mezzaluna), sul fianco
sinistro del Rio di Moena, risponde n disiocmr,ione pcr faglia normale,

Su questa c carapace), di YUICailiti del complesso medio poggiano
direttamente le Arenarie di Va] Gardena del Permiano medio-inferiore,
e manca la normale interposizione di c porfidi di Lagorai _ della serie
superiore. Risulta dunque che quando le Arenarie in questione comin
ciarono a deprn;;itllT$i nella zona di Cavalese, la c carapace), dei c porfi1i
violetti e delle porfil'iti plllgioclas.iche emergeva già attraverso i c por
fidi di \Jagorai _ e che la sua superficie sommitale, assieme a quella
delle vulcaniti circostanti giustapposte ùel complesso superiore, face·
vano parte della superficie più o meno ondulata su cui si depositarono
le Arenarie di Val Gardena, all'inizio della sedimentazione permo
mesozoica.

Per spiegare questa sorprendente emergenza delle yuleaniti delia
serie media attraverso le vnlcaniti della serie superiore si possono for
mulare le due ipotesi seguenti:

a) il complesso c violetto _ corrisponde ad una costruzione \'111
canica a forma di scudo allungato (derivante da eruzioni di tipo labiale)
attorno alla quale si giustapposero le colate e i depositi ignimbritici dei
c porfidi quar;dferi di Illlgorai _ scnza ricoprirla se non nellc zone
periferiche.

b) il complesso c violetto), deve la sua emergcl11.8 alla forma
zione di un Borll in età anteriore alla deposizione delle Areuarie di
'Tal Gardella, quindi in relazione a mo"imenti orogenetici tardo-el"Ci
lliei. T..e vuleaniti della serie di 118gorai (e forse addirittura in parte
anche le porfiriti plagioclasi<'he di Salanzada) costituenti in questa ipo
tesi la parte più clcvata deIl'Hor.~t, sarebbcl'o state erose prima della
deposizione delle Arenarie del Permiallo medio-inferiore.

Le nostre attuali conoscenze non permei tono di stabilire con suf
ficiente sieureu.8 quale delle due ipotl"Si risponda alla realtà; le ricerche
saranno continuate nella conca eli Cayalesp ed estese alle zone circo
stanti nella sperllllza di giungere Il risultati che consentono di djrimere
l'illter('sSl\nte questione.
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Catena. di Lagorai.

La boscosa catena di l.iagorai costituisce il fianco sudorientale delle
valli di Cembra e di Fiemme e quello meridionale dellll Valle del
Travignolo.

Tutto il suo versaute rivolto '-erso le valli suddette risponde alla
estremità meridionale del «piastrone porfirico atesino. ed è costituito
da un complesso di vulcaniti permiane in baJlconi inclinati verso N'V
nella sua parte occidentale (Volli di Cembra e di Fiemme) e verso
NN'V nella parte orientale (Valle del Tradgllolo).

Presa isolatamente, la catena di Lagorai <."OStituisce una monocli
naie nella quale le strutture superiori corrispondono alle suddette vul~

caniti permiane (pol·fidi, porfiriti e ignimbriti di vario tipo, tufi por
firici più o lllellO grossolani), le quali poggiano, direttamente o separate
da esili depositi del conglomerato detto «Verrucano alpino., sul basa
mento scistoso cristallino largamente affiorante sul versante sud-orien
tale (Valle del l'-'ersina _ Valle del Vanoi).

Vista Ilcll 'insieme della Regione Dolomitica, la catena di Lagorai
corrisponde alla parte periferica del fian~o meridionale del grande sin
clinorio da cui la regione suddetta è costituita.

lA struttura tcttonica deUa catena di Lagorai è estremamente sem
plice nel suo insieme, ma non mancano dislocazioni locali che la compli
cano alquanto e che talvolta non sono facilmente riconoscibili essendo
spesso le parti visibili di queste dislocazioni impostate su roeee porfi~

riebe, che, avendo caratteri uni[ormi su ambedue le labbra deJJa frat
tura, non ne [acilitano certo il riconoscimento.

E' probabile che alcuni dei passi e delle forcelle dello spartincque
f' delle vallctte che scendono W'rso l'A visio e il TraYignolo siano corri
~pol1dcnti a linee di [rattura che sono in corso di studio.

Una di queste è stata riconosciuta nella scorsa estate da P. LEO:-<ARDI

e i\f. SACERDOTI in corrispondenza del Passo di Cadino tra il M. Cadino
c q. 2100 (Tavoletta T.G.M. Valfloriana), dove una formazione ritenuta
appartenente ai cosidetti «porfidi violetti. (I) e i« porfidi di TJ8gorai.

(') E' belle preei811re che i ceporfidi violetti:. del PallllO del M,mghCtl·Val Ca
dillO 80UO beli di."ersi da quelli di Caln\'ese. Sono illfutti porfidi qUllr~iferi, Cllr"t·
{Crinati dallo presenza di grandi fenoeristalli di qllllT20, feldispnti Ili color rosa
(ortoeluio e Illngioelnlti), e biotite. La mllSSll di fOlldo, Il struttura miuolitica·
ialopiliticll., ha eompolliizone quaTUlllO·fl"ld~tiea.
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vengono a trol'arsi affiancati ai due lati del Passo alla stessa quota III
con.seguenza di una evidente Caglia, finora ignorala, sulla quale il Passo
è impostato e ehe chiameremo c /ANea di Cadino~,

Un esame esploratil'o della zona circostante al Passo del :Uallghen
compiuto da P. LEOS'ARDI nel 1958, mentre si stava ultimando lo studio
del complesso porfirico della Conca di Cal'alese, induceva a pensare che
fa chial'e per l'interpretllziolle di alcune particolaritil. stratigrafiche e

tettoniche della conca suddetta potesse essere Camita da uno studio ac·
curato di quella zona (> in j:rcllerale della catena di LJagorai, la quale
dopo le rict'rche di G. B. TItEXt:ll [25, 26j certamente note\'oli per il 101'0

tempo, ma aventi un caraUer(' aSSHi generale e condott<' con metodi
l>orpllSSati, e Quelle model'llif'sime c assai l'alide, nlll \imitate pl'essocehè
lilla 7.0na di Pinè, condotle dnl compianto C. ANI>f1EATT,\ [1, 2, 3, 4],
non cm stata oggetto di UllO studio approfondito. Studio che il 1'Ì\'ol
gimento avutosi l'<'centemelltc - come si aCCCllllil\'8 più sopl'a - nci
concetti interpretath'i d('l\(' l'lIlcRl1iti del c piaslrone porfirico atesinO:t
[12,22,24) rClldOIlO tanto più necessario, e clIC è in CONiO di esecuzionc
ad opera di P. LroXARDI e ~1. SACERDOTI.

Sarebbe a.~llltl:lmente prematuro esporre risultati (:onclusil'i di
queste ricerche che sono appena iniziate e che richiederanno certamente
ancora qualche alino di lal'Oro sul terrello e in laboratorio. Tuttavia
riteniamo possa avere flualche utilità, in occasione di questo convegno,
llnticipare qualche dato relatil'O ai vari tipi di l'ulcaniti che finora
sono stati riconosciuti nell'ambito della catena in bflS(' allo studio pe

trografico compiuto da i\.I. SACERDOTI.

•••

Le rocce affioranti nella Catena di Lagorai fra la Val Moena
(pr~so Cavalese) e il Passo Rolle possono l'aggruppllrsi ili due tipi
fondllllHmtali, corriSI)Ondcnti c grosso modo:t alla suddh'isione di G.
B. TIlE~ER in «porfidi di Cfllamcnto» e «porfidi di Lagol·ai,. Tuttavia
in alcune località (Valle dpl 'J'I'lIvignolo, Vallc di CavelOllte, Val di
Stue) sono stati idcntj(jcnti filoni e dicchi di porfil'iti alcuni reccnle
mente studiati [5], Altri solo supcrficialment(' conosciuti.

Diamo ora una rapida d('scrizione petrografica dei due tipi princi
pali di porfidi citati,

11 primo tipo sembra appartenere alla pllrte sUfK'Tiort' d('1 c pia.
strone porfirico ~ (c por/idi di L6!Jorai ~).
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Maeroscopicamcnte la roccia si presenta piuttosto compatta, carato
terizzata dalla pre~cnza di fcnocristalli di qualozo, feldispati e biotite
cementati da una massa di aspetto vetroso generalmente rossastra, ta·
lora grigia o verdastra.

Al microscopio la roccia appare eterogenca, formata da alcuni fe
nocristalli maggiori parzialmente idiomorfi e da un gran numero di
frammenti di fellocristalli di grandezza e di forma varia, spesso ango
losi, immersi in una mas.,>a di fondo vctrofirica COIl struttura variabile
da micro a criptocristallina, talora con tessitura f1uidalc, talora con
aspetto frammentario e struttul'll valoia da plaga a plaga.

Sono evidenti fenomeni di devitrificazione della massa amorfa di
fondo eOli formazione di piccoli microliti cristallini o di sfe,ouliti costi
tuiti da fibrille che hanno prevalentemente alhmgamento positivo.

La tessitura fluidalc è in alcuni campioni messa in palotieolare
evidenza da scie più o meno ondulate di sostanze ocracee, e dalla iso
orientazione delle lamillette di mica e di alcuni microlili.

Qualche volta SODO presenti dei frammenti di mece metamorfiche
di tipo filladico, prohabilm('nte strappllte alla formazione sottostante
delle filladi quarzifere.

Tloa i fenocristalli notevole per la ~lla abbondanza è il quarzo. Esso
si presenta in elementi grandi, associati f>pesso a [rammenti medi e pic
coli. I suoi contomi SOllO semlwe arrotondati per rias!iorbimentoo Spesso
si loinviene frattnrato o ridotto a scheggeo

In generale nelle sezioni sottili esaminate i feldispati (dci quali
sono presenti I'ortoclasio e i plagioclasi) sono in quantità minOloe ri
'ipetto al quarw; tuttavia in certe sezioni quef>ti ultimi pof>sono essere
più abbondanti del primo.

Ii'ortoclasio (talora varietà sanidillo) si presenta in frammenti e
solo raramente in cloistalli idiomorfi; in qualche easo è debolmente rias
sorbito. Frequentemente mostra lieve alterazione in f>Of>tanze caoliniche
che possono essere associate a sericite.

Il plagioclasio ò in individui piuttosto grandi raramente idiomorfi.
Mostra lieve zonatura e talvolta leggeri fenomeni di )Oiassorbimento.
[ suoi caratteri ottici (indici di rifrazione maggiori di quelli del bal
samo, segno ottico negativo e allgoli di estinzione massimi in zona sim
metrica di elementi geminati secondo la legge della albite, di 17") cor
rispondono a quelli di una miscela andesinica con il 34% in Ano In
:>Icune sezioni si notano valori del contenuto in An lievemente superiori
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Spesso il plagioclasio è leggermente alterato in scricite e sostanze
èaoliniche.

}"'ra i fenocristalli trovasi infine la biotite che talora è inclusa Del
plagioclasio, Essa si presenta in lamine con pleocroismo dal giallo al
brullo scuro, spesso con incipiente alterazione in clorite e leggera de
eolarazione, In alcune sezioni appare fortementc riassorbita e in gran
parte sostituita da segregazioni granulari Ilerastre di ossidi ferrotita
niferi, ai quali si associano prodotti di alterazione quali l'epidoto, il
quarzo e la clorite. Ila biotite mostra frequenti inclusioni di apatite
e zlrcone.

f.JO zircone e l'apatite pOSSOliO essere anche isolati nella massa di
fondo. Lo zirCOIlC è in elementi idiomorfi spesso circondato da un 'au
reola l'ossastra di ossidi di ferro.

In alcuni casi si è notata la presenza di ortite con pleocl"oismo mar
calo dal giallo al bnlllo, forte rilie"o e alti colori di interferenza. Essa
è cil'condata generalmente da un alone di ossidi di ferro.

111 conclusione, per le caratteristiche sopra descritte, quali soprat
tutto la frammentarietIÌ dei eristalli e la eterogeneitù della massa di
fondo, la roccia viene ad assulllere un aspetto tufaceo. Più in parti
colare le caratterislche della massa di fondo mostrano nella roccia una
tendenza ad una miel'ostruttul'a vicina a quella del tipo eutassitico,
che potrebbe essere anche, come è stato già fatto, attribuita allo schiae
cialll{'nto della massI! vetrOSI! ancor calda durante il consolidamento
delle formazioni dei «welded tuf[s» [11,22],

A questo tipo di roccia se Ile associa nn secondo forse corrispon
dente ai cosiddetti « porfidi di Cala,mellio », che si diftel'cnzitl. dal primo
per l'assenza di ortoc!asio e per un carattere più ferrifel'o della biotite,
La roccia di questo secondo tipo ha un aspetto piuttosto compatto,
colore prevalente verdastro o grigio, talora pCl'Ò anche rossiccio; essa.
è costituita da fenocristalli di quarzo, plagioclasi c biotit(l cementati da.
una massa di fondo vetrosa.

AI microscopio, la struttura di queste rocce appare simile a. quella
del tipo pl'ccedelltemcnte descritto. Si notano 1lllclle in questo caso dei
frammenti di fenocristalli e pIaghe eterogenee di sostanza vetrosa. J..Ja
struttura entassilica è però meno evidente e talora manca in tutta la
sezione sottile. Frequente è l'isool'ientMione delll' lamine di biotite, che
fanno pensaI'\' ad lllla fluitazione o schiacciamento della roccia ancora
110n consolidata.
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La massa vetrosa, che ha subito abbozzi di devetrificazioue con
formazione di microliti e sferuliti, è formata da aggregati quarzoso
feldispatici criptocristallini o microcristallini a bassi colori di intero
ferenza. Gli sferuliti, sparsi qua e là nella massa, S0l10 formati da
fibl'ille ad allungamento positivo, La massa vetrosa è sovente ricca di
~ost.anze di color verde: talora si tratta di clorite, ma più spesso di
chiazze di sostanza da amorfa a cript.ocristallina, in certi casi cripto
l;ristal1ina sferulal'e, indeterminabile, che non assumono mai quella
decisa struttura lamellal'e che ò caratteristica della clorite; queste
chiazze sono di color "erde chiaro fillo a vcrde scuro, e hanno talvolta
tendenza a costituire delle fibrille ad nllungamento positivo simili a
quelle del calcedollio, che sfumano in geodille di calcedonio incolore.

n quarzo, éhe pre\'ale per quantità fl'a i fenocristalli, si presenta
in grandi illdi,'idui spesso riaSSOl'biti c fl'attul'ltti, talora anche fran
tllmati in piccole schegge.

l plagioclasi sono spesso alterati, talora anche profondamente, in
calcite, serieite e sostanze caoliniche. Presentano geminazione secondo la
legge deU 'albite. HanllO segno ottico negativo e indici di rif!-azione su
periori a quello del balsamo. La determinazione dell'angolo di estinzione
ili zona simmetrica SII tali geminati ha fornito valori massimi di 16-18"
l'hl' corrispondono ad una miscela di tipo andesinico COli il 33.35';10 in
An. Solo in poche sczioni sottili si sono avuti valori supel'iori nel eOIl
Tenuto di An (fino al fi07t in An), corrispondenti a miscele andesinico
labradoritiche, e in questo caso, oltrc alla geminazione dell'albite, sono
presenti le ~(>minaziolli dcll 'albite·periclitlo e dell 'albite-Carlsbad;
il feldispato ili queste sczioni è altel'ato lungo fl"llt\.ure e assume un
aspetto scaechetl.ato.

La biotit.e è in {IUantitlÌ pari o di poco inferiore al plagioclasio. Ha
aspetto fl'l'seo e si presl'nta in belli individui con tipico e mal'calissimo
pleoCl'oismo dal giallo o giallo-rossiccio fino al brUllO scnro o bruno
l'OSSO, e COli tiene frcquenti inclusioni di ematite e di ilmenit.e, e tal
volta di magn<'tit.e e rutilo. E' talora alterata eon parziale decolora
zione, alterazione in clorite e segreg'aziOlle di ossidi fe-rl'otitalliferi e di
l'pidoto.

AIIl'i accessori sono lo zirconl' e l'apatite in begli clementi immersi
nella lIlassa di fondo O inclusi nella biotite.

Sono infine da citare altre due formazioni affioranti nella zona: le
por/irti di Cavelollie e i cosiddetti por/idi felsifici di Busa Grana. (Val
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di Stue). In entrambi i casi sembra tl'attarsi di dicchi che tagliano il
piastronc porfirico.

Le pQr{ìriti di Cavelonte si possono distinguere ilI due tipi. li

primo tipo è di colore grigio flenro con fenocristalli di plagioelasio
bianchi. Al microscopio presenta struttura ipocristallina porfirica con
massa di fondo a tessitura fluidale costituita da microliti feldispatici
a feltro con scat·so vetro interstiziale, ai quali si accompagnano piccoli
granuli di magll.etite e diffusi elementi cloritici.

Fra i fCllocristalii si notano grandi, ma scarsi, elementi di quarzo,
molto riassorbiti e fratturati.

I plagioclasi, spesso zonuti, sono talvolta alterati al nucleo. Sono
geminati secondo la legge del1 'albite e dcll'albite-Carlsbad. La de
terminazione delle pl'oprietù ottiche di individui geminati secondo la
legge cieli 'albite-Carlsbad, rivela una composizione attorno al 60% in
An: si tratta dunque di miscele labradoritiche.

La biotite è abbastanza diffuAA. Appare notevolmente riassorbila
e alterata, con segregazione di ossidi di ferro.

E' infine presente l'aro pirosseno rombico profodamente bastitiz
zato.

Il secondo tipo, a composizione poco più femica del precedente, è
di colore grigio con fenocristalli plagioclasici rosei. Al microscopio
prescnta struttura ipocristallina porfiriea con massa di fondo a grana
eterogenea, a piaghe, da cristallina a miCl'ocristallina fino à cripto
cristallina, con poca sostaur.a vetrosa.

Fra i fenocristalli il più abbondante è il plagioclasio, in clementi
piuttosto grandi spesso riassorbiti, lievemente ZOllati che presentano
alterazione in sericite, calcite e sostanze caoliniche. J...e proprietà ottiehe
di individui geminati secondo la legge dell'albite rivelano una compo·
sizione atto l'no al 45% ili An, corrispondente a miscele andesiniehe.

Segue per abbondanza tra i fenocristalli il pìrosseno rombico, che
presenta birifrangenza media e moderato pleocroismo dal giallo, al
giallo vcrdognolo, al bruniccio. Spesso è pl·ofondamente bastitizzato.

Scarsa è la biotite che mostra COlltorni riassorbiti. E' piuttosto
alterata con segregazioni di ossido di ferro.

Accessori sono la magnetite e l'apatite.
l porfidi fclsitici di Husa GramI. (Val di Stue) possono venir clas

sificati come porfiriti pirosseniehe. Esse sono di colore grigio o talora
.rossastro. Presentano struttura porfiric$\ a grandi individui di piros-
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seno (augite), plagioolasio e magnetite, immersi in una massa di fondo
a piccoli elementi pure di plagioclasio, pirosseno e magnetite con scarso
vetro. J plagioclasi sono scmpre fortemente alterati.

Talvolta manca il pirosscllo e sono diffuse sostanze cloritiche pro
babilmcnte derivate dali 'alterazione di questo fenocristallo.

L'aspetto generale della roccia ricorda le porfiriti augitiche trias
siche della vicina Val di Fassa.

Età del complesso porftrico atesino.

Per quanto riguarA l'etA geologica del complesso porfirico ate·
sino, può avere un qualche interesse la presenza del rettile areoscelide
Tridcnti,1QSaur/ts alltiqltUs GB. DAL PIAZ in un livello tufaceo alla base
della seric deiporfidi quarziferi, ossia della parte superiore del sistema
pffusivo in questione, presso Stramaiolo nella Valle di Pinè (Trento).

E' stata recentemente espressa da qualcuno [12] l'opinione che
questo complesso sia carbonifero, anche richiamandosi, con qualche ine·
sattezza, agli studi di P. LEOS"ARDI sulla flora [16J f sulle orme di te
trapodi (17J delle Arenarie di Val Gardena.

Effettivamente questi studi inducono a ritenere, come già avevano
messo in luce altri autori, ch(' le Arenarie in discorso nOll rappresen·
tino soltanto il Permiano medio, mll anche parte almeno dell'inferiore.
Infatti le piante e le ormf' descritte rispondono a quelle del Bothlie·
gende germanico e non - come secondo GU:MBJ::L la flora di Eg-na 
a quelle dei Kupferschiefer (Zechstein inferiore).

Ma ciò non vuoI dire necessariamente che il complesso porfirico
atesino sia carbonifero, in quanto non è dimostrato che in quella re
gione le Arenarie di Val Gardena rappresentino tutto il Permiano
inferiore fino Al suo inizio e che conseguentemente il complesso porfi
rico debba essere earbonifero.

Dci resto la presenza del rettile suddetto in un livello tufaceo entro
il complesso effusivo porfirico costituisce di per sè stesso un buon ar
gomento in favore dell 'appartenell1.a al Permiano del complesso mede·
simo o almeno della serie dei porfidi quarziferi, perc.hè non risulta che
siano lllai stati finora segnalati resLi fossili di areoscelidi in terreni
antecedenti al Permiano.

•
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I

Fig. l. - Porfido di S. Le01lardo (Petralba).

Fenoeristalli di ortoelaaio Il (IUllrz.O rinhorbiti in una mlUllla di fondo

par:r.ialmente vetrou., cosparsa di mieroliti.

Lungo i piani di daldatura del fenoeriltaJJo di ortoeluio li è niluppata

una altera:r.ione di tipo caolinieo.

NieolJl ineroeiati, 21 X.

}'ig. 2. - Porfido tlioletlo di Rio !Coeno (Cavaleu).

Fenoerista110 di biotite llOatituito per ria8llOtbimento magmatico da mi

erogranuluioni magnetitiehe.

La muu. di fondo è miero-eriptoeriBtalJina.

Nicola paralleli, 50 X.

Fig. 3. - Porfirite plagioelaliea ài Salallzada (Ca~afese).

Al centro è pre3ellto un cristallino idiomorfo a forte rilievo di pirOllseno

rombieo completamente trasfonnato in 8erpelltino.

Nieola paralleli, SO X.

Fig. ~ - COIIgl_erlllo ad d __ti ..i.ali ddla gallerill fe'ITo1liario di Cllrx1luc.

Contatto tra un eiottolo di porfiritc plagioelasiea (a sinisll1L) Il la maMa

eementanto arenaeell.

Nieola paralle!i, 50 X.
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Fig. I. - /'orlillo tipo c !.<l{)omi) (/'11/ .I!olna·Cat'/IIF~(').

Frnml11Cllli di 'lunr1l.0 (Ioi:lu('o) l' fd;liSll;'lli (I!',i,cl) immersi in lilla ma ....~:l

,Ii fOllllo H'lrofiritn ;'1;1 <',·i,II'III" h_ilnra flui,["I,' (o ,'ut:l~itif"'.

~ifol8 ll:lr:llldi, .,2 X.

Fig. ~.

Fi,lt.3.

Fig....

Por/iilo tipo cColom,,"II1o) (l'oli.. /,ogoroi).

t'''II~,istalii di qunn:o (hinuthi), plngiodn~i (ltri~) l' hiolitt' (litri),

immt'ri!i iII ulln mall!!a di (olldo '·l'trMn.

XiC'ol~ paralleli, 52 X.

Porliri/ .. Ili Cat:eloll.lc.

F('utXri~tHJJi di pl:lgiod,,~io e di lJiotil(', quc~t 'ultima .insso.lJiti~ e alte·

'atn COl! 8cgr<'gnzioni di o~~idi di ferro. Li( n"I~8n di fondo, Il tC88iturn

fluidnle, il eostitllitn da lIIierolili feldi~patiei 1'011 ~el1rso yclro illtcr~li·

"ili l" lIi qllnli si aeeolllllagU:lIlo piFFoli grnl11l1i di l1wgnetile.

Xitols pllrnlleli, 52 X.

Por/iril .. piro.J....iro tli ,),"'" Gro.a (1'01 Ili SIll")'

F('nooeri8tnlli di pirO&lellO (n('1l1i l':lrte illf...ioN.") t' ,Ii Il),lglioC'l:rsio mollo

:llternto (nelbl p:rrte superiore), imml"",i iII 111m nlll_ ,Ii fonllo ll('>HNI'

mente ,·ClrQS.1 n pieeoli "Irmellli di IllngiOC'I:u~io, Plf'();l!i('110 ... magnctllf'.

Nieol" IIlH:llleli, 52 X.
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